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L 'I N F L U lZ à  DELLA STAMPA
NEL DELITTO
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É questo un argomento che diede or 
mon è molto del filo da torcere ai gior­
nali italiani. Come se Tabbiano poi ca­
vata, i lettori sanno. Si è scritto parecchio, 
s ’è predicato, s’è esaminato, e la sen­
tenza più che affa vèrità la si è inspirata 
.3,1 dateci il pane quotidiano della pre­
ghiera che tutti sappiamo, perocché la 
■cronaca dei delitti importa un lavoro ed 
i l  lavoro importa una ricompensa..... Ê 
presto inteso. Chi mungerebbe quaggiù 
al mestiere che gli procaccia il pane? 
Così ci toccò leggere che il racconto dei 
suicidi nè scema nè aumenta il numero 
dei violenti contro sé medesimi o contro 
gli altri.

A tali affrettate e soggettive conclu­
sioni, con buona licenza dei cronisti, noi, 
a  mente serena e lontani da ogni sorta 
di utile personale, opporremo alcune ra­
gioni ;che. non ci paiono nò affrettate nè 
inconcludenti..
. Donde partire? Avrebbero ragioni da 
vendere i giornalisti, che scrissero 
■e conclusero a loro favore, quando 
si. fosse dimostrata l’assoluta indipen­
denza dallo spirito del corpo, della psi­
cologia dalla fisiologia, dell’organo dalla 
funzione, quando cioè non potesse con­
testarsi resistenza del libero arbitrio; 
in caso diverso, no, no. E qual’è il pub­
blicista coscienzióso, amante del pro­
gresso, a giorno dèi preziosi acquisti 
che ognora va facendo' la biologia e la 
sociologia, ragionatore calmo, indagatore 
acuto, osservatore profondo, il quale si 
lasci pigliare dalia voglia di far ridere 
non dico gli scienziati specialisti, ma 
financo gli scolaretti delle tecniche, 
sbraitando . che il libero arbitrio c’è, che 
la liberta c’è, bella; vera, divina, ch’essa- 
è là volontà non legata'a vincoli di sorta, 
agente da sè- e per se, signora o pa­
drona?. Comodo oltre ogni dire ed: ogni 
credere il campo dell’idealismo! Quanti 
peccati non si commettono in suo berne!.

‘ Per noi Tattribùire il suicidio a de­
bolezza o a viltà d’animo, ò a determi- 
nazione volontaria, decisiva, cosciente, 
è una affermazione puramente gratuita, 
primo perchè muove da un presupposto 
antiscientifico qual’è resistenza assoluta 
del libero arbitrio; secondo perchè, di­

strugge l’influènza dei fattori sia fisici 
come sociali sulla natura umana, quali 
l’aria, il cibo, la famiglia, la scuola, le 
letture, l’ambiente sociale e simili.

Buoni e cattivi, sani e malati, tutti, 
niuno escluso, siamo i figli dell’eredità 
e dell’ambiente in cui trascorriamo la 
vita, in cui si inizia e progredisce la 
nostra educazione od autoeducazione ed 
in cui si svolge la civiltà, impastata di 
giusto e di ingiusto, di cielo e di terra, 
di. normale e di anormale, di virtù e di 
vizi, di giustizia e di delitto. Siamo i 
figli della natura e dell’arte. Come sot­
trarsi adunque al potere di queste due 
forze? 0 se volete un fatto che non 
sappia di pedagogia e alla portata di 
qualsiasi persona, eccolo. Siamo a teatro.
Il dramma emozionante che va svolgen­
dosi sulla scena interessa immensamente 
gli spettatoli. L’azione procede, la si­
tuazione del protagonista s’aggrava, noi 
presentiamo la catastrofe intanto che 
l’ambiente si elettrizza e ci batte ansio­
samente il cuore e tratteniamo il re­
spiro e seguiamo il protagonista in tutti 
i suoi atti, in ogni sua movenza: viviamo 
in lui, o meglio egli vive in noi.

Pregio solenne dell’arte, voi mi direte, 
e .di chi ce la sa rappresentare qual’è, 
bella, vera, viva, coi suoi incanti, coi 
suoi terrori, perfettissima. Ne convengo, 
ma come mai non sappiamo darci la 
spiegazione del modo onde ci si genera 

' nell’animo quel senso di approvazione 
o di disapprovazione, di ansia, di con­
tentezza, di odio, a seconda dei casi, 
che traspare dai nostri occhi, dal nostro 
atteggiamento,, dalla nostra persona? 
Qual fluido ha operato sulle agili fibre 
nervose, sul cervello, sull’animo nostro? 
Al' mondo fanno presto comunella in­
sieme chi si assomiglia nel carattere. 
L’uomo allegro si troverà bene con 
Tuonilo allegro, il melanconico col melan­
conico, il mito còl mite, il violento col 
violento, e se ci sopportiamo l’un l’altro, 
se ci avviciniamo, gli è in forza degli, 
interèssi reciproci, deff’educàzióné, della 
civiT comunanza. Proprio così. E la va­

r i e t à  della vita, degli avvenimenti che 
la.vita abboffano o contristano, la di­
versità di. fede, di credenze, di ideali 
trova la sua ragione spiegati va nella- 
diversità :di sentire, dispensare, di cre­
dere .degli -uomini,: degli aggruppamenti 
sociali. • ' ' '

Posta così la questione, è facile ve­
nirne a capo, scioglierla anche, senza 
punto allontanarci dal campo dell’espe­
rienza. É necessario e sufficiente . non 
perdere di vista il duplice potere della 
eredità e dell’ambiente. E non giova 
chiamare in sostegno teoremi, problemi, 
postulati, premesse e siffatti ingredienti 
della vecchia filosofia: concilierebbero il 
sonno tanto bene che mai. Se vogliamo 
salvare la ragione è giocoforza ricono­
scere la verità-della seguente proposi­
zione: o assecondare la natura o buttare 
l’opera nostra. Non c’è che dire. Petrarca 
sarebbe stato un cattivo avvocato come 
Macchiavelli un cattivo poeta, se la loro 
naturale disposizione non avesse trovato 
nell’esempio, nei maestri aiuto efficacis­
simo affo svolgimento delle loro facoltà.

L’esempio è il più potente fattore 
dell’educazione umana, e come edifica se 
buono e applicato a buoni, così rovina 
se cattivo e posto innanzi a cattivi. Chi 
è nato per fare l’avvocato si sentirà 
attratto dai codici ed allettato dalle glorie 
del foro. Chi è nato per diventare me­
dico non sognerà che anatomie, sale da 
ospedali, medicine. L’esempio buono con­
tribuisce a formare i grandi uomini, del 
pari che l’esempio non buono concorre 
alle affermazioni e manifestazioni del 
delitto. Suli’animo dell’uomo originaria­
mente sano il contagio morale non ha 
potere alcuno o lo ha limitatissimo per 
il solo fatto che lo stato normale dello 
individuo oppone al morbo fierissimi! 
resistenza. Il contrario di quel che suc­
cede nel nato male, con tendenze psi­
copatiche ó di già affetto da psicopatie 
germinali. Quest’infeliei presentano certa 
refrattarietà all’azione educativa, mentre 
risentono, facilissimamente l’influsso del 
cattivo esèmpio, vero contagio morale, 
il quale è tanto generalizzato da assu­
mere Timpórtànza di fenomeno sociale. 
Bien — notò la Rochefoucauld — n ’est 
si contagieux que l'exemple et nous 
né, faisons jamais de grands biens ni 
de. grands maux qui n' en produisent 
de semblables. E noi ci sentiamo at­
tratti da quel che più ne diletta e piace.

Finiamo come avremmo voluto comin­
ciare: l’aumentare delle forme nevrotiche, 
raggravarsi dello stato patologico men­
tale del delinquente nato tengono bensì 
al difètto d’ogni ideale, all’invadente i 
scetticismo, coffa lòtta per l’esistenza, ' 
ma chi potrebbe negare gli effetti mor­
bosi della stampa? G. CARENZI.

k\ C M !  A l CAMPI!
A stento, ma pur procedendo nella 

coscienza pubblica, l’agricoltura non è 
più spregiata nè dimenticata — a stento, 
ma pur procedendo, si vedono qua e là 
sorgere istituzioni e provvedimenti utili 
che tendono a far divulgare fra la mol­
titudine dei lavoratori e ad applicare le 
teorie e le massime della scienza — a 
stento, ma pur procedendo, si è oramai 
estesa la convinzione che alle nostre 
terre, fecondate dai miti climi e dal bel 
cielo d’Italia, la patria deve domandare 
ed attendere il maggior contingente al 
patrimonio nazionale sia nel campo e -  
conomico e fisico come nel campo intel­
lettuale e morale.

Molto e diverse sono le vie ed' i mezzi 
opportuni per raggiungere l’intento, ma 
prima di tutto e come base naturale è 
necessario combattere e far cessare il 
pregiudizio per il quale i proprietari, r i­
guardano incomoda e quasi incivile la 
dimora stabile nella campagna in con­
fronto a quella della città. Sono pre­
giudizi che attingono dal passato poli­
tico la loro origine e pei quali il lavoro, 
e specialmente quello della terra, ora 
generalmente sprezzato e fuggito. In 
altre parole, e malgrado il nuovo in­
dirizzo dell’opinione pubblica, la cam­
pagna è ancora ritenuta come la fuga 
dalla città nelle giornate d’estate calde 
e soffocanti, mentre le cure, le affe­
zioni, le abitudini si mantengono infisse 
nella dimora della città. Ma noi vorremmo 
invece che i grandi proprietari si per­
suadessero quanto sia gradito ed utile 
vivere stabilmente in campagna e fra i 
lavoratori delle nostre terre. Quivi lon­
tani dal frastuono, e dall’attrito delle 
persone e delle impressioni, il silenzio 
dei campi e gli ampi ed aperti orizzonti 
infondono nelì’animo sentimenti, gioie 
ignorate all’abitatore della città.

La mente si sente sempre serena e 
libera è le affezioni ed i propositi d i- 

. vengono più intensi, più sinceri e forti. 
La terra, e quanto ci sta innanzi, tace 
e talvolta apparisce ' triste ed incerto, 
ma tutto invece è un perenne movimento 
ed' interessa ed impegna la nostra at­
tività ed energia. Osservare codesti mo­
vimenti,' seguirli, dominarli, perchè le 
forze naturali abbiauo una direzione, una..


